COMUNE DI CIRIGLIANO

(PROVINCIA DI MATERA)

REGOLAMENTO URBANISTICO

(L.R. 23/99 - art. 16)
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Art. 1 - Contenuti

1 - Il presente Regolamento Urbanistico (RU) viene redatto ai sensi dell’art. 16 della Legge Regionale n° 23/99, ed in riferimento alle indicazioni dell’allegato “A” del Regolamento di Attuazione.

Esso contiene la disciplina urbanistica dell’Ambito Urbano del territorio di Cirigliano;
2 – Il RU è composto dai seguenti elaborati:


n°
1
Relazione generale;


n°
1.1
Il territorio comunale;


n°
2
Pianificazione comunale vigente;


n°
3
Ambito Urbano;


n°
3/a
Suoli urbanizzati;


n°
3/b
Suoli non urbanizzati;


n°
3/c
Suoli riservati all’armatura urbana;


n°
3.1
Ambito Urbano zona turistica;


n°
4
Disciplina del recupero edilizio;


n°
4/a
Schede di dettaglio;


n°
5
Regimi di intervento;


n°
6
Regimi d’uso;


n°
7
Individuazione aree di N.I.;


n°
7/a
Planimetria e sezioni aree N.I.;


n°
8
Rete idrica e fognante;


n°
9
Rete del gas;


n°
10
Standard urbanistici;


n°
11
Individuazione aree di protezione civile;




Vincolo cimiteriale;


n°
12
Regolamento di attuazione;

Art. 2 – Definizioni

Ai fini dell’applicazione delle presenti norme si assumono tutte le definizioni contenute nel vigente Regolamento Edilizio, dalle quali, per diretta comodità di consultazione, si riportano le seguenti: 

1 – Si definisce “Regime” l’insieme delle norme che regolano una determinata attività, un determinato stato d’uso, una determinata previsione d’uso o un determinato stato giuridico dei beni immobili. 

2 - Si definisce “intervento” una successione di azioni correlate che determina il mantenimento o un cambiamento di stato fisico o di stato d’uso o di stato di diritto in uno o più immobili appartenenti ad uno dei sistemi che caratterizzano il territorio comunale, attraverso operazioni prevalentemente urbanistiche e/o edilizie.

3 - Si definisce “stato di diritto” di un immobile l’insieme delle potenzialità urbanistiche immediatamente attuative stabilite dalla pianificazione vigente per quell’immobile.

4 – Si definisce “Destinazione d’uso” l’utilizzazione, o la gamma di utilizzazioni, alle quali sono obbligatoriamente destinati da uno strumento di pianificazione, o di attuazione della pianificazione, determinati immobili o gruppi di immobili. 

5 – Si intende per “Stato d’uso” di un fabbricato:

l’utilizzazione attuale conforme a quella stabilita da una licenza, o concessione, od autorizzazione, o permesso di costruire, rilasciata ai sensi delle disposizioni vigenti all’atto del rilascio; nei casi di assenza dei suddetti provvedimenti abilitativi, o di loro indeterminatezza, l’utilizzazione risultante dalla classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento; in assenza della predetta documentazione, l’utilizzazione effettiva in corso al momento considerato, comprovabile, da chiunque vi abbia interesse, anche mediante legittimi atti contrattuali concernenti l’immobile interessato.

6 - Lotto edificabile: è l’area individuata e delimitata da strumenti di pianificazione, o di attuazione della pianificazione, sulla quale è consentito il nuovo impianto in base a specifiche prescrizioni.

7 – Si definisce comparto urbanistico la porzione di territorio definita dal PSC e/o dal RU in base a caratteri propri e ad obiettivi del Piano, classificata e disciplinata in relazione a regole di trasformazione omogenee, attraverso parametri urbanistici ed edilizi, criteri e modalità di intervento, norme di attuazione, ed in cui si opera previo Piano Operativo e/o Attuativo, o attraverso un Progetto Unitario esteso all’intero comparto, oppure, nel caso di RU, attuando l’intervento diretto.

8 - La Superficie Minima di intervento è la superficie minima che può formare oggetto di intervento edilizio.

9 – Le Unità Minime di Intervento (UMI) sono porzioni di un complesso edilizio costituite da una o più unità edilizie collegate tra loro da ragioni statiche e/o tipologiche entro le quali si opera in modo unitario.

10 - Il Comparto edilizio è formato da una o più Unità Minime di Intervento, ed è delimitato su tutti i lati da vie, corti, intercapedini o giunti tecnici.
Art. 3 – Regimi di Intervento

1 – In coerenza con la classificazione di cui all’art. 3, comma 1° della LUR, il presente RU classifica i tipi di intervento, urbanistico e/o edilizio, in funzione di obiettivi generali e della qualità ed entità delle modificazioni che il singolo intervento determina sull’immobile.

2 – I limiti, a cui uniformarsi, e con cui i diversi tipi di intervento sono ammissibili nelle diverse situazioni territoriali o con riferimento a situazioni caratterizzate da particolari valenze storico – culturali, ambientali o testimoniali sono stabiliti dalla CRS o dal PSP o dal PSC.

3 – A scala comunale, in campo edilizio, gli interventi possono classificarsi in:

· interventi prevalentemente edilizi:

· di conservazione;

· di trasformazione;

· di nuovo impianto.

· interventi prevalentemente urbanistici:

· di mutamento dello stato di diritto degli immobili.

Art. 4 – Interventi Edilizi: Conservazione

1 – Sono interventi di conservazione quelle azioni finalizzate al mantenimento o al restauro/ripristino delle caratteristiche costitutive dell’immobile o dell’insieme di immobili oggetto dell’intervento; in particolare:

· La Manutenzione Ordinaria (MO);

· La Manutenzione Straordinaria (MS);

· Il Risanamento Conservativo (RC);
· Il Restauro (R).
2 – “Interventi di Manutenzione Ordinaria”: sono quegli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti. 

2.1 - Per “finiture” si intendono quelle parti di un elemento architettonico, strutturale o tecnologico sostituibili e rinnovabili senza sostituire l’intero elemento. Per “integrazione di impianti tecnologici esistenti” si intende l’ammodernamento di impianti ottenuto anche con l’aggiunta di componenti tecnologiche, la manutenzione ordinaria non comprende la realizzazione di nuovi impianti, o la realizzazione ex-novo di vani per ospitare servizi igienici o impianti tecnologici. 

2.3 - Con specifico riferimento agli edifici, sono interventi di Manutenzione Ordinaria:

a - le opere interne: riparazione rinnovamento e sostituzione di intonaci, pavimenti, rivestimenti, infissi, serramenti, controsoffitti, apparecchi sanitari, canne fumarie e di ventilazione; aggiunta di nuovi apparecchi sanitari in bagni esistenti, aggiunta di nuove canalizzazioni per liquidi,

aeriformi, ecc.;

b – le opere esterne: riparazione e sostituzione, purché senza alterazione delle caratteristiche, posizioni, forme e colori preesistenti di: intonaci, pavimenti, rivestimenti, serramenti, manti di copertura, guaine tagliamuro, impermeabilizzazioni, grondaie, pluviali, canne e comignoli, antenne, cornicioni e cornici, zoccolature, bancali, gradini, ringhiere, inferriate, recinzioni, pavimentazioni, sistemazioni e arredi dell'area di pertinenza.

2.4 – L’intervento di Manutenzione Ordinaria (MO) non modifica alcuna delle misure e delle caratteristiche dell’edificio; in modo particolare non altera gli elementi architettonici e decorativi degli edifici.

2.5 - L’intervento di Manutenzione Ordinaria (MO) può riguardare intere costruzioni o singole parti o unità immobiliari; tuttavia quando comprende la ritinteggiatura di facciate di un edificio, essa deve essere estesa all’intera facciata; se la facciata è visibile da spazi di uso pubblico essa deve essere estesa a tutte le facciate visibili da spazi di uso pubblico.

3 – “Interventi di Manutenzione Straordinaria”: sono le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d’uso.
3.1 - Con specifico riferimento agli edifici, sono interventi di Manutenzione Straordinaria:

a) le opere interne: oltre quelle di MO, consolidamento delle strutture portanti interne comprese le fondazioni, interventi per la deumidificazione e l’isolamento; sostituzione di solai, apertura e chiusura di porte; realizzazione, eliminazione o modificazione di tramezzi interni, di pavimenti e rivestimenti, realizzazione di locali per servizi igienici e tecnologici ricavati nell’ambito del volume della unità immobiliare, rifacimento di collegamenti verticali interni a una unità immobiliare, dotazione di nuovi impianti tecnologici; costruzione di canne, cavedii, condotte e simili all’interno dell’edificio o in cortili o chiostrine interni all’edificio e visibili da spazi d’uso pubblico; costruzione di spazi tecnici praticabili interrati che non incidano sulla stabilità dell’immobile e non modifichino la sagoma dell’edificio;

b) Opere esterne: le opere di MO, ed inoltre opere di sostegno e di contenimento; consolidamento di strutture portanti perimetrali e coperture nonché adeguamento del loro spessore e delle loro caratteristiche alle esigenze di adeguamento statico e di isolamento; sostituzione, senza modifiche geometriche, della struttura portante del tetto; costruzione di canne, cavedii, condotte e simili, quando sono visibili da spazi di uso pubblico; installazione di insegne ed antenne di grandi dimensioni; opere di allacciamento alle reti fognarie; pavimentazioni e sistemazioni dell’area di pertinenza che non riducano la superficie permeabile; realizzazione di manufatti di arredo nell’area di pertinenza, qualora siano visibili da spazi pubblici.

Più in generale sono da considerare interventi di manutenzione straordinaria: il rifacimento degli infissi esterni, il rifacimento e la installazione di impianti di riscaldamento o di raffreddamento anche di uso comune, di impianti di ascensore, montacarichi o piattaforme elevatrici che non modifichino i prospetti esterni, di impianti di accumulazione e sollevamento idrico.

3.2 – L’intervento di Manutenzione Straordinaria non  modifica il numero di Unità Immobiliari, il numero dei piani, il numero, la dimensione e forma delle aperture esterne; la forma e la posizione degli spazi di circolazione e collegamento orizzontale e verticale esterni alle unità immobiliari, salvo la realizzazione di nuovi impianti fissi di trasporto e le opere necessarie alla eliminazione delle barriere architettoniche.

La Manutenzione Straordinaria non può dare luogo a modifiche delle dimensioni dell’edificio se non nella misura minima che può derivare da eventuale ispessimento di elementi portanti per finalità strutturali o per esigenze di contenimenti energetici. Non possono essere modificate la superficie utile e la superficie accessoria delle unità immobiliari se non per quanto può derivare dalla realizzazione o eliminazione di tramezzi interni alle unità o interne alle parti comuni. L’intervento può riguardare intere unità edilizie o singole parti; quando comprende modifiche alla facciata di un edificio, esso deve essere esteso all’intera facciata; se l’edificio è visibile da spazi pubblici l’intervento deve essere esteso a tutte le facciate visibili da spazi pubblici.

4 – “interventi di Risanamento Conservativo”: sono l’insieme delle opere edilizie necessarie al recupero dell’immobile ed atte ad assicurarne la funzionalità al fine di consentire destinazioni d’uso compatibili con la dignità architettonica e storica dell’edificio, eseguite nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento di elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio che non possono essere considerati stratificazioni storiche.
4.1 - Sono caratteristiche strutturali da conservare la posizione e la forma delle strutture portanti orizzontali e verticali, ivi compreso il solaio di copertura, qualora queste strutture non abbiano già subito spostamenti o modifiche rilevanti; sono caratteristiche tipologiche da conservare la sagoma fuori terra ed il profilo fuori terra qualora le stesse si presentino non modificate; la forma e la posizione dei principali spazi di circolazione e collegamento orizzontale e verticale originali;

sono inoltre da conservare:

· le caratteristiche architettoniche del fabbricato;

· gli elementi ornamentali (stipiti, archi, portali, soglie,…);

· le linee fondamentali dei disegni prospettici;

· le proporzioni volumetriche: 
4.2 – Se non diversamente regolato dalle schede di dettaglio, l’intervento di risanamento conservativo in generale consente:

· l’accorpamento o la suddivisione delle unità immobiliari o la variazione della loro forma e dimensione nell’ambito dell’edificio;

· la variazione del numero delle aperture nelle pareti perimetrali e nella copertura, dovuta esclusivamente all’adeguamento degli ambienti interni al nuovo uso compatibile o ad adeguamenti funzionali e/o igienici, nel rispetto di quanto stabilito al comma precedente;

· la realizzazione ex-novo di autorimesse o altre pertinenze interrate;

· la realizzazione di ulteriori spazi di circolazione e collegamento orizzontale o verticale in aggiunta a quelli principali preesistenti e modifica di quelli secondari preesistenti.

4.3 – E’ da considerare coerente con l’intervento di risanamento conservativo il recupero di sottotetti ad autonomo uso abitativo e l’utilizzo terziario - commerciale dei piani seminterrati ed interrati ai sensi della L.R. 8/2002.

4.4 – l’intervento di risanamento conservativo può riferirsi all’intera unità edilizia o essere limitato a sue porzioni; quando si prevedono modifiche ai prospetti, (aperture, infissi, colorazioni ecc.,..) esso deve essere esteso almeno all’intera facciata.

5 – “Interventi di Restauro”: per restauro si intende l’intervento diretto sull’immobile volto a mantenere l’integrità materiale e ad assicurare la conservazione e la protezione dei suoi valori culturali. Il restauro comprende l’intervento di miglioramento strutturale volto ad eliminare o minimizzare il rischio sismico. Non è compatibile con questa categoria di intervento il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, nonché l’inserimento di elementi accessori. Il restauro deve essere inteso sia come intervento teso a restituire leggibilità ed uso del bene, sia come intervento manutentivo necessario ad assicurare, materialmente e culturalmente, la durata del bene. Questa categoria di intervento si applica obbligatoriamente sui beni culturali di cui all’art. 10 del Dlgs n° 42 del 22.01.2004 (Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio).
Art. 5 – Interventi Edilizi: Trasformazione

1 – Sono interventi di trasformazione quelli che determinano trasformazioni compatibili delle caratteristiche costitutive dell’immobile o dell’insieme di immobili; in particolare:

la Ristrutturazione Edilizia (RE);

l’Ampliamento (AM);

la Demolizione con Ricostruzione (DRi);

la Demolizione con recupero del sedime (DE);

la Modificazione morfologica del suolo (MM).

2 – “Interventi di Ristrutturazione Edilizia”: sono interventi di ristrutturazione edilizia gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti (R2).
 Nell’ambito degli interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma di quello preesistente, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica (R1).

2.1 - Il presente RU disciplina il campo di applicazione della ristrutturazione edilizia distinguendo esplicitamente i comparti per i quali è consentito demolire  e ricostruire (R1).

2.2 - La Ristrutturazione Edilizia indicata con R2 può dare luogo a modifica o spostamento delle strutture portanti e dei solai, all’accorpamento o suddivisione delle unità immobiliari, alla variazione della loro forma e dimensione nell’ambito dell’edificio, alla variazione delle altezze di interpiano, della sagoma, dei prospetti, delle superfici utili, a mutamenti di destinazione d’uso; l’intervento di Ristrutturazione edilizia  R2, qualora previsto dalle presenti norme o da schede di dettaglio, ammette aumenti del volume, dell’altezza e della sagoma dell’edificio e la realizzazione ex-novo di autorimesse, o altre pertinenze, interrate.

In presenza di fattibilità urbanistica, l’intervento R2 include l’intervento di ampliamento come descritto al successivo punto 3.
Nella sfera di applicazione di questa categoria (R2), per consentire l’adeguamento delle altezze interne dei piani, è ammesso, fatto salvo il diritto dei terzi ed il rispetto delle norme sulle costruzioni in zona sismica, l’aumento dell’altezza di gronda e/o di colmo fino a cm 80; tale intervento dovrà essere comunque autorizzato dall’UTC che avrà l’obbligo di verificare il rispetto delle condizioni ambientali ed architettoniche del contesto.

2.3 – La Ristrutturazione edilizia indicata con R1, ammette la demolizione integrale dell’edificio preesistente e sua ricostruzione purché si conservi volumetria e sagoma; possono, invece, variare le caratteristiche dei materiali. In quanto all’area di sedime, sarà possibile apportare modifiche di collocazione rispetto alla precedente area di sedime, sempreché le stesse rientrino nella definizione di varianti non essenziali.

2.4 - La demolizione integrale dell’edificio e sua ricostruzione con conservazione di volumetria e sagoma, se pur espressamente esclusa dal RU, può essere consentita in seguito a danni gravi riportati per eventi catastrofici o per dimostrata irrecuperabilità statica delle strutture portanti dell’edificio. Tale irrecuperabilità va certificata da tecnico abilitato che, unitamente alla dichiarazione, deposita presso l’Ufficio tecnico del Comune i calcoli ed i disegni necessari alla verifica.

2.5 - Rientra nel tipo di intervento di ristrutturazione edilizia il recupero di sottotetti ad autonomo uso abitativo e l’utilizzo terziario - commerciale dei piani seminterrati ed interrati ai sensi della L.R. 8/2002.

2.6 – In generale l’intervento di ristrutturazione edilizia deve essere esteso all’intera unità minima di intervento.

3 – “Interventi di Ampliamento” ascrivibili al Regime di trasformazione sono quegli interventi che determinano incremento della superficie utile  e del volume totale; l’aumento del volume deve essere contenuto nel 20% di quello iniziale e non deve configurare organismi edilizi autonomi. Gli ampliamenti comprendono le sopraelevazioni definite come ampliamenti di volume ma non di superficie coperta.
3.1 – L’intervento di ampliamento può essere contestuale o no ad interventi di ristrutturazione della costruzione preesistente. Qualora si preveda un ampliamento contestualmente ad una ristrutturazione della costruzione preesistente che comporta la demolizione, la conseguente realizzazione ricadrà nell’intervento di ricostruzione.

4 – “Interventi di Ricostruzione”: costituisce intervento di ricostruzione l’intervento che comporta la demolizione totale o parziale di una costruzione (per la quale il RU non prevede l’intervento di Ristrutturazione edilizia con possibilità di demolizione e ricostruzione) e la realizzazione, sulla stessa area di pertinenza, di una nuova costruzione avente una sagoma che può essere diversa da quella dell’edificio preesistente.
4.1 - L’intervento di ricostruzione è equiparato ad un intervento di nuova costruzione, facendo riferimento ai parametri e alle misure dell’intero nuovo edificio che viene realizzato.

5 – “Interventi di Demolizione e recupero del sedime”: gli interventi di demolizione e recupero del sedime, consistono nella demolizione di costruzioni preesistenti e nella risistemazione del sedime dal punto di vista

urbanistico, ambientale e funzionale; l’intervento di demolizione comporta e comprende sempre gli interventi di bonifica ambientale.

6 – Interventi di Modificazione morfologica del suolo”: costituiscono intervento di modificazione morfologica del suolo, le opere che comportano modifiche permanenti e significative alla morfologia o all’altimetria di una porzione di suolo, anche senza comportare la realizzazione di costruzioni: ad esempio scavi, reinterri e rilevati, realizzazione di fossi di drenaggio e opere di sistemazione idrogeologica, opere di rimodellazione di corsi d’acqua, realizzazione di invasi, scavi archeologici, coltivazioni di cave e torbiere e simili.

Art. 6 – Interventi Edilizi: Nuovo Impianto Edilizio (NIed)
1 – “interventi di Nuovo Impianto edilizio”: sono quegli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica del territorio che si realizzano in totale o parziale detrazione del Sistema Naturalistico-Ambientale. Pertanto questi interventi vanno ad interessare aree totalmente o prevalentemente inedificate e non dotate, oppure solo parzialmente dotate, di urbanizzazioni, per trasformarle in aree con potenzialità edificatoria.

Sono da considerarsi tali:

a- la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento di quelli esistenti all’esterno della sagoma esistente e con propria autonomia strutturale, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto alla lettera f-;

b- gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal comune;

c- la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione in via permanente di suolo inedificato;

d- l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di telecomunicazione;

e- l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee; 

f- gli interventi pertinenziali che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% del volume dell’edificio principale;

g- la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività produttive all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo inedificato.

Art. 7 – Interventi Urbanistici:

     Mutamento dello stato di diritto degli immobili

1 – Gli interventi che possono mutare lo stato di diritto di un immobile o di un gruppo di immobili sono classificabili in:

· interventi di Ristrutturazione urbanistica (RiUr);

· interventi di mutamento della destinazione d’uso degli immobili (MDU);

2 - Sono “interventi di ristrutturazione urbanistica” quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico-edilizio con altro diverso, mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale.
2.1 – Con l’intervento di ristrutturazione urbanistica si possono individuare, per l’area interessata, nuovi regimi urbanistici e nuovi regimi d’uso.

3 – “interventi di mutamento della destinazione d’uso di un immobile” (MDU); Si concretizza l’intervento di MDU quando il mutamento dello stato d’uso attuale richiede il cambio della destinazione d’uso prevista per quell’immobile dagli strumenti urbanistici vigenti, anche se ciò non presuppone la modifica delle potenzialità urbanistiche attuali.
Il mutamento dello stato d’uso di un immobile può avvenire nell’ambito della stessa destinazione d’uso senza provocare intervento di MDU.
4 –Le Destinazioni d’uso si distinguono in:

· destinazioni d’uso pubbliche: quando le utilizzazioni prescritte rispondono ad obiettivi di interesse pubblico, o collettivo, o generale, e la loro attivazione, ed il loro mantenimento, competono esclusivamente a soggetti pubblici, od eventualmente ad altri soggetti agenti in nome e per conto di soggetti pubblici;

· destinazioni d’uso private: quando le utilizzazioni prescritte, anche ove rispondano ad obiettivi di interesse collettivo, o generale, sono attivabili, e mantenibili, ad opera di qualsiasi soggetto.

Art. 8 – Regimi d’Uso del Territorio Comunale

1 – Ai sensi della LUR n° 29/99 e del Regolamento di attuazione della stessa, il territorio comunale può essere interessato dai seguenti Regimi d’Uso:

· Uso insediativo-residenziale e relativi servizi (R);

· Uso produttivo, per la Produzione di beni e servizi alle famiglie ed alle imprese (P);

· Uso culturale e ricreativo per il Tempo libero (T);

· Uso infrastrutturale o Tecnico e tecnologico (TN).

Ai fini dell’attuazione del presente RU si adotta la classificazione di cui all’Allegato “A”. 

2 – Gli usi non espressamente previsti nel suddetto Allegato “A” vengono classificati volta per volta tenendo conto della loro compatibilità con le definizioni sopra espresse. 

Art. 9 – Attuazione degli interventi di NI in AU

1 – Gli interventi di NI in AU sono quelli definiti all’art. 6 delle presenti norme.

2 - La localizzazione degli interventi di Nuovo Impianto edilizio sono cartografate nella Tav. n° 7 e nelle Tav. n° 7A-7B.
3 – I lotti n° 1 - 2 – 3 – 4 – 5 – 6 – 7 – 8 – 9 – 10 – 11 – 12 – 13 – 14 sono a destinazione prevalentemente residenziale.
4 – Le Aree n°  1 – 2 – 3 – 4 – 5 – 6 – 7 – 8 – 9 hanno destinazione prevalente a parcheggio.
5 – Gli edifici previsti al precedente comma 3, lotti 6 – 13 – 14 a destinazione prevalentemente residenziale, sono realizzabili tramite intervento diretto;

6 - Per gli edifici previsti negli altri lotti (1-2-3-4, 5-7, 8-9-10, 11-12), la richiesta di permesso di costruire dovrà essere preceduta da un progetto esecutivo, approvato dall’UTC, della sistemazione comprendente la localizzazione delle sagome tra loro adiacenti con la indicazione definitiva delle quote di posa dei fabbricati, della sistemazione esterna e degli allacciamenti; tale elaborato dovrà essere condiviso da tutti i proprietari interessati;

7 – I singoli progetti dovranno contenere la sistemazione completa del lotto con l’indicazione dei parcheggi nella quantità prevista dalle leggi vigenti per singola destinazione prevista in progetto: residenza, commercio, ecc., e l’indicazione esecutiva degli allacciamenti obbligatori (acqua, fogna, energia elettrica). 

8 – Il presente RU, alla Tav. n° 7 e alle Tav. n° 7A e 7B individua le sagome di ingombro prescrittive ed i volumi che devono essere demoliti; il perimetro di progetto dei fabbricati può variare solo se inscritto nelle suddette sagome, fermo restando il lato eventualmente in aderenza che resta inamovibile; le distanze dai confini del lotto e da altri fabbricati, derivanti dalla localizzazione planimetrica, possono variare solo se in aumento; 
i nuovi edifici saranno realizzati secondo le seguenti prescrizioni:

· Indice massimo di edificabilità territoriale: 1,5 mc/mq

· Per i lotto n° 8-9-10-11-12-14 l’altezza massima è di ml 4,50;
· Per i lotti n° 1-2-3-4-5-6-7-13 l’altezza massima è di ml 6,50;

· Per il lotto n° 15 l’altezza massima è di ml 8,50.

· Per il lotto n° 5 è consentito l’ampliamento della sagoma esistente nei limiti previsti dai parametri di cui al presente articolo, fino alla concorrenza del volume edificabile derivante dall’applicazione dell’indice territoriale prescritto.
9 – Per gli edifici ubicati su terreni la cui pendenza naturale supera il 15%, l’altezza massima può essere superata di un 20% nei prospetti a valle con un massimo assoluto di aumento non superiore a ml 3,00. 
10 – Nei fabbricati di NI, fermo restando l’altezza massima prescritta, le altezze interne nette dei piani possono variare nel modo seguente:

· Per i locali posti al piano terra, se con destinazione ad abitazione o a locale commerciale, l’altezza netta non può essere inferiore a ml 3,00; qualora il piano terra sia sovrastante il piano interrato o seminterrato, per i suddetti locali l’altezza netta può ridursi a ml 2,70; se il piano terra è destinato a pertinenze o deposito, l’altezza netta può variare tra il minimo di ml 2,20 ed il massimo di ml 3,50;

· i piani elevati non possono avere altezza netta inferiore a ml 2,70;

· fermo restando l’altezza massima prescritta per ogni lotto, sono consentiti piani mansarda se ogni stanza presenta altezza netta minima non inferiore a ml 2,00 ed altezza netta media non inferiore a ml 2,70; i piani mansarda producono volume urbanistico;
· i locali di sottotetto non producono volume urbanistico qualora l’altezza netta di imposta delle falde (o comunque l’altezza minima) non sia superiore a ml 0,70 e l’altezza media (media di tutte le altezze) non sia superiore a ml 1,50;

11 – E’ consentita la realizzazione di livelli interrati (che non producono volume urbanistico) e seminterrati (volume urbanistico uguale volume fuori terra).
12 – Per le costruzioni previste al precedente comma 4 a destinazione prevalente a parcheggio, si adottano le seguenti prescrizioni:
· il progetto deve interessare l’intero lotto e la cubatura deve essere interrata per almeno il 70%;

· la cubatura può contenere garage, anche singoli, o/e posti macchina;

· l’altezza interna netta non può essere inferiore a ml 2,30;

· le porte di accesso ai garage devono essere in legno o di metallo rivestito in legno e devono essere rispondenti alle leggi vigenti;

· il prospetto fuori terra deve essere rivestito in pietra locale.
· Le Aree n° 2 – 3 - 4 – 5 e 9 si attuano per iniziativa privata; l’estradosso del solaio di copertura deve essere ricoperto di uno strato di terreno di almeno cm 40 inerbito e cespugliato;

· Per le Aree 1 e 6, l’estradosso del solaio di copertura deve essere trattato a parcheggio pubblico e/o a spazio pubblico attrezzato; in queste aree gli interventi possono essere realizzati per iniziativa pubblica e/o privata, comunque in seguito a stipula di convenzione atta a codificare competenze e gestione;

· Le Aree 7 e 8 si attuano esclusivamente per iniziativa pubblica. 
Art. 10 – Area produttiva
1 – La zona, di superficie complessiva pari a mq 7.071, è sottoposta ad interventi di riordino urbanistico da prevedere tramite Piano Attuativo di iniziativa pubblica o privata; in fase di progettazione del PA, la divisione in lotti prevista in planimetria, può essere variata;

2 – Il Piano Attuativo di iniziativa pubblica o privata, deve interessare tutta l’area perimetrata;
3 – Per il ciclo produttivo la superficie complessiva coperta non può essere maggiore del 40% della superficie del lotto; 
4 – Il 60% della superficie utile per il ciclo produttivo deve essere coperta con tettoie realizzate con strutture leggere; il restante 40% può essere coperta con capannoni sempre in struttura leggera;

5 – La distanza delle tettoie e dei capannoni dai confini non può essere minore della metà dell’altezza dei manufatti; è comunque consentito costruire in aderenza ai confini del lotto;
6 – l’altezza massima utile interna dei manufatti produttivi non può superare i ml 5,00;

 7 – E’ consentita la ristrutturazione dei fabbricati esistenti ad uso abitazione e/o ufficio, solo se viene dimostrata la loro legittimità; in caso di demolizione e ricostruzione di detti fabbricati, la cubatura da realizzare non potrà superare quella demolita; i nuovi fabbricati saranno realizzati, secondo il disegno di Piano, massimo su due livelli e potranno ospitare l’abitazione per il custode (max 50% della SU totale, e comunque non superiore a mq 120,00), gli uffici annessi all’azienda ed una sala esposizione;
8 – Per esigenze produttive è possibile accorpare più lotti tra loro confinanti;
9 – il PA ammetterà solo lavorazioni non inquinanti e non pericolose, nel rispetto delle norme di sicurezza e sanitarie vigenti;

Art.11 – Zona turistica “Serra Verde”

1 - Il presente RU perimetra come AU l’area interessata dalla lottizzazione “Serra Verde” in quanto il piano è in attuazione.

2 – Vengono confermate le previsioni di Piano ed i parametri ivi contenuti. 

Art. 12 – Nucleo rurale “Rupicelle”, Soggiorno montano Acqua furr, Chiesa Madonna della Grotta

1 – I manufatti esistenti nel nucleo rurale devono essere recuperati applicando la categoria d’intervento di Ristrutturazione edilizia (R2) di cui al precedente art. 5 comma 2 secondo capoverso;

2 – I manufatti esistenti nell’area del Soggiorno Montano devono essere sottoposti a ristrutturazione ed adeguamento igienico sanitario, in seguito a progetto unitario è consentito la individuazione di un’area da attrezzare a campeggio;

3 – L’area della Chiesa Madonna delle Grazie è sottoposta a vincolo di conservazione; sono pertanto consentiti solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria.

Art. 13 – Prescrizioni generali

1 – I manufatti precari e le strutture prefabbricate ricadenti all’interno dell’AU devono essere rimosse, o riqualificate staticamente e architettonicamente, ai sensi delle presenti norme, qualora regolarmente autorizzate.

2 – Unità Minime di Intervento:

· 2.1 – Le UMI individuate nel presente RU, possono essere modificate in fase di progetto con semplice dichiarazione giustificativa del progettista; le nuove UMI devono comunque rispettare le prescrizioni cui è sottoposto il comparto edilizio.

3 – Aree libere all’interno dell’AU:

· 3.1 – Non è consentita l’occupazione, con costruzioni sia interrate che in elevazione, delle aree libere, se non espressamente previsto dal presente RU. Su queste aree è altresì vietata l’ubicazione di manufatti di carattere precario quali baracche, prefabbricati ad uso di deposito o magazzino o simili

· 3.2 – Le aree libere dovranno essere sistemate e mantenute dai proprietari.

4 – Impianti tecnologici:

· 4.1 – Per gli interventi di adeguamento tecnologico degli edifici, è vietato aprire tracce per i condotti che riducano la sezione delle murature portanti o che alterino i caratteri morfologici dell’immobile.

· 4.2 – E’ vietata la installazione di canne fumarie esterne o di corpi di fabbrica aggettanti estranei all’impianto originario, sui prospetti di comparti per i quali è prevista la categoria di Restauro o di Risanamento conservativo, prospicienti strade  o spazi pubblici.

5 – Altezze di interpiano:

· 5.1 – Per i comparti sottoposti ad intervento di Ristrutturazione Edilizia è consentita la modifica delle altezze nette interne.

· 5.2 - Per i comparti sottoposti ad intervento di Risanamento conservativo che non conservano più la geometria originale delle strutture orizzontali, qualora non vi siano elementi certi per ricostituirla, è consentita la modifica delle altezze interne per adeguarla alle esigenze d’uso previste; in questo caso l’intervento non può dar luogo ad aumento del numero di piani dell’edificio.

6. Materiali di rifinitura:

· 6.1 – Negli interventi di recupero edilizio è vietato l’uso dei seguenti materiali:

intonaci plastici e granigliati;

rivestimenti plastici o con mattonelle lucide in gres;

infissi in alluminio anodizzato per chiusura di vani con accesso su             strade o luoghi pubblici, cancelli, porte e portoni, serrande e avvolgibili prospicienti strade e luoghi pubblici;

marmo in lastre per bancali, stipiti, ornie e zoccolature esterne;

tegole in cemento di colore diverso dalle gradazioni del rosso;

cemento – amianto, lamiere o ondulati plastici per manti di copertura;

doppi infissi in alluminio anodizzato posti in opera a filo esterno di muratura;

tinteggiature parziali di facciate;

7 – Elementi architettonici decorativi:

· 7.1 - Negli interventi di recupero edilizio è prescritto il ripristino degli elementi decorativi come: cornicioni sagomati, romanelle, stipiti di porte e finestre, lapidi, lesene, ecc..

8 – Nuove aperture:

· 8.1 – Se non espressamente vietato dalle schede di dettaglio, e fatta eccezione per gli interventi di Restauro, è consentito praticare nuove aperture, o ampliare quelle esistenti, operando in maniera da non alterare l’aspetto dei fronti, rispettando l’allineamento ed il rapporto formale tra vuoti e pieni.

9 – Coperture:

· 9.1 – Per i fabbricati sui quali è previsto l’intervento di ristrutturazione edilizia, salvo diversa indicazione contenuta nelle schede di dettaglio:

· le coperture dovranno essere del tipo a falde inclinate;

· i volumi attualmente coperti a terrazzo, fatti salvi i diritti di terzi, possono essere coperte con tetti a falde la cui imposta può essere di cm 70 superiore al livello dell’attuale terrazzo; in questo caso la geometria del nuovo tetto deve rispettare quella dei fabbricati limitrofi.

· il manto di copertura dovrà essere costituito da coppi o da tegole  comunque a profilo tondo;

· i canali di gronda devono essere a profilo semicircolare ed i pluviali a sezione tonda;

· nel caso di rifacimento totale di coperture di edifici, è fatto obbligo di realizzare cornicioni sagomati ad intonaco, a stucco o con elementi in laterizio;

· è vietato creare sporti di gronda con solette in calcestruzzo armato;

· è consentito realizzare lucernai a filo di falda;

· se non espressamente vietato, è consentita la realizzazione di abbaini di dimensioni non superiori a ml 0,80 per 0,80 ogni mq 25 di superficie di sottotetto.

10 – Nei i fabbricati sui quali è previsto l’intervento di ristrutturazione edilizia, è consentita la chiusura di superfici balconate e/o terrazzate con verande realizzate in legno o con profili metallici preverniciati, per un volume non superiore al 10% di quello dell’unità abitativa.
11 – Tutti gli interventi edilizi consentiti dal RU che creano nuove unità immobiliari nel centro urbano devono rispettare le previsioni di aree a parcheggio di cui alla legge 122/88.   
12 – Interventi di urbanizzazione ed arredo urbano:

· 12.1 – Viabilità: I tracciati viari di progetto previsti nel presente RU costituiscono una indicazione di massima; i tracciati derivanti dai progetti esecutivi possono differenziarsi da quelli indicati in planimetria in seguito a prescrizioni per vincoli sovraordinati (geologici, paesaggistici, ecc.). 

· 12.2 - La pavimentazione stradale all’interno del centro storico deve essere realizzata con materiali tradizionali come pietra locale, basolato, selciato; in alternativa è consentito l’uso di materiale prefabbricato, purchè di colore adatto all’ambiente circostante. L’uso di asfalto deve essere limitato alle zone periferiche e di uso prevalentemente veicolare.

· 12.3 – Muri di sostegno e muri di cinta: all’interno del centro storico nuovi muri di sostegno o di cinta devono essere realizzati in pietra o rivestiti in pietra; i muri esistenti in cemento armato devono essere trattati in modo da inserirsi nel contesto ambientale con l’uso di intonaco grezzo anche pitturato, o con rivestimento in pietra.

13 – Elementi di arredo urbano:

· è esclusiva competenza del Comune l’apposizione e la conservazione dei numeri civici e delle targhe stradali;

· le insegne pubblicitarie, anche luminose, purchè di modeste dimensioni, possono essere apposte sempre che non coprano elementi ornamentali delle facciate; non sono consentite insegne a bandiera;

· le vetrine non devono emergere dal filo esterno delle facciate.

14 – Colori: i colori delle facciate dei fabbricati devono essere quelli storicamente usuali ispirati ai colori dei materiali locali come ad esempio quello delle murature a vista, del colore originario dell’intonaco e della calce, del colore naturale del legno; si possono indicare le tonalità medie del grigio, dell’avorio, del beige, o il bianco; sono possibili accoppiamenti di più colori finalizzati a sottolineare o valorizzare particolarità morfologiche o architettoniche come fasce verticali, marcapiani.

I colori devono essere, in ogni caso, concordati con l’Ufficio tecnico.

Art. 14 – Norma transitoria per la zona agricola

Ai sensi dell’art. 16 comma (e, e dell’art. 44 comma 7 della LUR, il presente RU stabilisce che fino all’approvazione del PSC gli interventi localizzati all’esterno del perimetro dell’Ambito Urbano privi di regimi urbanistici specifici, sono consentiti nel limite dell’indice territoriale di mc 0,03 per mq di superficie per uso residenziale; qualora sia dimostrata la funzionalità all’attività agricola, per destinazioni di annessi agricoli, sono consentiti interventi nel limite dell’indice territoriale di mc 0,07 per mq di superficie.
Art. 15 – Recepimento Piani e Normative esistenti

Il presente RU tiene conto delle aree perimetrate dal Piano Stralcio per la Difesa dal Rischio Idrogeologico vigente, redatto dall’Autorità Interregionale di Bacino della Basilicata, come aree a rischio idrogeologico e/o idraulico, i regimi d’uso e di intervento consentiti sono quelli previsti dalle relative Norme di Attuazione.

Eventuali successivi aggiornamenti del Piano Stralcio saranno recepiti ai sensi dell’art. 17 comma 4 e 5 della L. 183/89.

Il RU tiene pure conto delle prescrizioni dell’Ufficio Geologico Regionale, e, per quanto riferito al nuovo impianto e al completamento del tessuto edilizio esistente, fa riferimento all’osservanza delle norme per le costruzioni in zona sismica. 
Art. 16 – Efficacia del RU


Le previsioni del RU non possono essere considerate sanatorie per quelle situazioni preesistenti caratterizzate da abusivismo o da illegittimità, che pertanto permangono conservando la perseguibilità e la sanzionabilità.
ALLEGATO “A”

CLASSIFICAZIONE DEGLI USI DEL TERRITORIO COMUNALE

Gli usi non espressamente previsti nel presente Allegato “A” vengono classificati volta per volta tenendo conto della loro compatibilità con le definizioni espresse.

1 – “Uso insediativo-residenziale e relativi servizi” (R), comprende:

R1. abitazioni ordinarie:

R1.1. alloggi;

R1.2. servizi di pertinenza agli alloggi (cantine, soffitte, scale, androni, locali comuni, spazi per impianti tecnologici, ricoveri privati di veicoli e simili).
R2. abitazioni rurali; per esse si intendono le abitazioni organicamente connesse alle necessità abitative degli addetti alle attività agricole, silvocolturali, pastorali, zootecniche, acquacolturali, nonché dei loro nuclei familiari.

R2.1. alloggi;

R2.2. servizi di pertinenza agli alloggi;

R3. edifici di servizio e attrezzature per l’attività in agricoltura; 

R3.1. edifici per depositi di materiali e prodotti agricoli, silos, rimesse per macchine ed attrezzi agricoli dell'azienda, stalle e fienili;

R3.2. cantine e attività di vinificazione;

R3.3. edifici per aziende faunistico-venatorie e relative costruzioni di servizio;

R3.4. fabbricati di servizio per attività zootecniche aziendali (sala mungitura, lagoni di accumulo dei liquami e simili);
R3.5. edifici per prima lavorazione, conservazione condizionata e alienazione dei prodotti agricoli, nonché uffici per la gestione dell'impresa agricola;
R3.6. edifici per noleggio di macchine agricole;

R3.7. edifici per attività di riparazione di macchine agricole;

R3.8. edifici per attività di custodia di animali per allevamento e/o custodia di animali non per uso alimentare.

R4. abitazioni specialistiche, per esse si intendono: le residenze riservate ad una pluralità di soggetti appartenenti a specifiche categorie della popolazione (anziani, disabili e simili); le residenze funzionalmente connesse a sedi di attività produttive. Esse sono caratterizzate da particolari dotazioni di spazi comuni e/o di servizi di pertinenza agli alloggi, oppure di ambienti di lavoro strutturalmente connessi agli alloggi.

R4.1. alloggi,

R4.2. spazi comuni;

R4.3. servizi di pertinenza agli alloggi;

R4.4. ambienti di lavoro strutturalmente connessi agli alloggi;

R5. abitazioni collettive; per esse si intendono le abitazioni volte principalmente a dare alloggiamento, ed a consentire lo svolgimento di peculiari attività, a determinate comunità o gruppi, e pertanto caratterizzate da particolari dotazioni di spazi comuni di soggiorno e di ritrovo, nonché di servizi funzionali e connessi.

R5.1. conventi e simili;

R5.2. caserme;

R5.3. convitti;

R5.4. collegi;

R5.5. studentati;

R5.6. foresterie;

R5.7. ricoveri;

R5.8.; ospizi;

R5.9. sedi carcerarie ed assimilabili.

2 – “Uso produttivo, per la Produzione di beni e servizi alle famiglie ed alle imprese” (P), comprende:

P1. manifatturiero; si intendono gli spazi funzionali allo svolgimento di attività, sia artigianali che industriali, di produzione di beni. Sono comprese:

P1.1. attività di produzione (progettazione, lavorazione, gestione della produzione, movimentazione e magazzinaggio);

P1.2. attività di organizzazione e gestione dei fattori produttivi e del prodotto (amministrative, commerciali, ivi compresa la vendita al dettaglio al pubblico, di gestione del personale e dei materiali e simili);

P1.3. attività di formazione delle conoscenze e dell'informazione (ricerca e sviluppo, studi di mercato, marketing, pubblicità, e simili);

P1.4. funzioni volte a soddisfare esigenze degli addetti (preparazione e consumo di cibo, servizi igienico-sanitari e di assistenza e simili); esse si articolano in:

P2. artigianato di produzione di beni artistici o connessi con le persone e le abitazioni: lavorazione artistica del marmo e di altre pietre affini; lavori in mosaico; lavorazione di vetro a mano e a soffio; fabbricazione in laboratorio di oggetti in ceramica per uso domestico e/o ornamentale; fabbricazione di oggetti in ferro in rame ed altri metalli per uso domestico e/o ornamentale e relativi lavori di riparazione; produzione di pane, pasticceria ed assimilabili; confezionamento, a mano, di biancheria da letto, da tavola e per l'arredamento; tessitura a mano di tappeti; fabbricazione di nastri, fettucce, stringhe, trecce, passamanerie di fibre tessili; fabbricazione in laboratorio di tulli, pizzi, merletti, ricami; confezione su misura di vestiario, anche in pelle ed in pelliccia; fabbricazione su misura e comunque a mano di calzature ed altri articoli in cuoio; laboratori di corniciai; fabbricazione laboratoriale di articoli in sughero, paglia e materiali da intreccio; fabbricazione laboratoriale di mobili in legno, in giunco ed altro materiale simile; rilegatura e finitura di libri; composizione e fotoincisione; gioielleria ed oreficeria; fabbricazione laboratoriale di oggetti di bigiotteria; fabbricazione laboratoriale di strumenti musicali;

P3. artigianato ed industria di produzione di beni vari, diversi da quelli di cui ai numeri precedenti;

P4. artigianato di servizio:

P4.1. attività di servizio alla persona (quali i servizi dei saloni di parrucchiere e degli istituti di bellezza; i servizi di lavanderia, pulitura a secco e tintura di articoli tessili e

pellicce; gli studi fotografici e simili; i servizi di pompe funebri e attività connesse);

P4.2. attività di servizio alla casa ed alle altre attività urbane in genere (quali le riparazioni ed i noleggi di beni di consumo personali e domestici; le riparazioni, le manutenzioni ed i noleggi di macchine per ufficio e simili), escluse le attività di cui ai due numeri successivi;

P5. ricovero, manutenzione, riparazione e noleggio di veicoli terrestri su gomma; nelle maggiori unità di spazio interessate sono altresì comprese funzioni strettamente complementari quali la somministrazione di cibi e bevande e la vendita al dettaglio di articoli connessi alla mobilità su gomma; 

P6. commercio all'ingrosso; si intendono le attività di commercializzazione all’ingrosso di qualsiasi genere, esclusi combustibili, i minerali ed i prodotti chimici per l'industria; gli spazi funzionali a tali attività comprendono i magazzini e/o i depositi dei generi commercializzati, i relativi spazi di servizio e di supporto, uffici per l’organizzazione, la gestione e la promozione delle attività, spazi per funzioni atte a soddisfare esigenze degli addetti e dei clienti e per processi produttivi strettamente complementari; esso si articola in:

P6.1. esercizi commerciali all’ingrosso, intesi come esercizi singoli e non integrati;

P6.2. centri commerciali all’ingrosso, intesi come complessi di almeno cinque esercizi all’ingrosso, di attrezzature e di servizi, concepiti, promossi, realizzati e gestiti con criteri unitari da apposite società e dotati comunque di adeguate infrastrutture per la raccolta, il deposito e lo smistamento delle merci;

P6.3. mercati all’ingrosso, intesi come strutture specialistiche finalizzate alla commercializzazione all’ingrosso di prodotti, per gli obiettivi e nei termini stabiliti dalle vigenti leggi;

P7. commercio al dettaglio, comprensivo di tutte le attività attinenti la vendita al dettaglio di qualsiasi prodotto; esso si articola in:

P7.1. esercizi di vicinato, intesi come i locali adibiti alla vendita di esercizi singoli e non integrati con superficie di vendita non superiore a 250 metri quadrati;

P7.1.1. servizi di pertinenza degli esercizi di vicinato, intesi come magazzini, depositi, spazi tecnici e simili, al diretto servizio degli esercizi commerciali al dettaglio di cui al numero precedente;

P7.2. medie strutture di vendita, intese come gli esercizi di vendita al dettaglio con superficie di vendita superiore a 250 metri quadrati e inferiore a 2.500 metri quadrati, comprensive delle predette superfici di vendita, dei magazzini, degli spazi di servizio e di supporto, degli uffici per l'organizzazione, la gestione e la promozione delle attività, degli spazi per funzioni atte a soddisfare esigenze degli addetti e dei clienti;

P7.3. grandi strutture di vendita, intese come gli esercizi di vendita al dettaglio con superficie di vendita superiore a 2.500 metri quadrati, comprensive delle predette superfici di vendita, dei magazzini, degli spazi di servizio e di supporto, degli uffici per l'organizzazione, la gestione e la promozione delle attività, degli spazi per funzioni atte a soddisfare esigenze degli addetti e dei clienti;

P7.4. centri commerciali, intesi come i complessi di più esercizi di vendita al dettaglio, che dispongano in misura adeguata di infrastrutture e servizi comuni, concepiti, promossi, realizzati e gestiti con criteri unitari da apposite società, e con superficie complessiva di vendita superiore almeno a 2.500 metri quadrati; tali complessi possono comprendere altresì attività paracommerciali quali pubblici esercizi, agenzie d'affari e simili;

P7.5. commercio al dettaglio di carburanti per veicoli a motore terrestri su gomma e/o per imbarcazioni a motore, intesi come esercizi singoli e non integrati e complementari con altre, prevalenti, attività; ove volti solamente o prevalentemente alla distribuzione di carburanti e lubrificanti a veicoli terrestri, essi comprendono le attrezzature di assistenza e di lavaggio dei veicoli, nonché le piccole attività di vendita al dettaglio di articoli connessi alla mobilità su gomma;

P7.6. pubblici esercizi di vendita e consumo di alimenti e bevande, i quali si articolano in:

P7.6.1. bar, caffè, gelaterie, bottiglierie ed enoteche con somministrazione;

P7.6.2. osterie, ristoranti, trattorie, pizzerie;

P7.6.3. tavole calde, rosticcerie, fast-food;

P7.6.4. mense costituenti autonoma attività economica ovvero aventi, almeno, autonomia insediativa e funzionale;

P7.6.5. servizi di pertinenza dei pubblici esercizi, intesi come magazzini, depositi, spazi tecnici e simili, al diretto servizio dei pubblici esercizi;

P7.7. commercio al dettaglio ambulante in aree pubbliche, inteso come l'attività di vendita al minuto, o di somministrazione al pubblico di alimenti o bevande, esercitata su spazi scoperti mediante impianti non fissati permanentemente al suolo;

P7.8. magazzini, intesi come strutture aventi autonomia insediativa e funzionale, per la raccolta, il deposito, lo stoccaggio, la custodia, la conservazione, lo smistamento, la manipolazione e la movimentazione di merci; essi comprendono, oltre agli spazi destinati alle attività specifiche, gli spazi di supporto e di servizio, gli uffici per l'organizzazione, la gestione e la promozione delle attività, gli spazi per funzioni atte a soddisfare esigenze degli addetti e dei clienti;

P7.9. depositi a cielo aperto, intesi come spazi scoperti destinati a depositi di materiali e manufatti edilizi, di materiali ferrosi, e simili; essi comprendono altresì piccole strutture amovibili e precarie per guardiole e servizi;

P7.10. esposizioni merceologiche, intese come fiere-mercato, fiere campionarie, mostre mercato, nonché ogni altra esposizione o mostra, di qualsiasi settore merceologico, volta alla vendita diretta o promozionale dei prodotti esposti;

P8. attività ricettive, cioè attività volte a rispondere alla domanda di soggiorno temporaneo in strutture a gestione unitaria ed a rotazione d’uso, includenti sia le parti adibite ad uso riservato (stanze con o senza servizi, miniappartamenti e simili) sia le eventuali parti ad uso comune, di soggiorno e di ritrovo, o di servizio (ristoranti e bar interni, sale di lettura o di riunione, cucine, lavanderie e simili); esse si articolano in:

P8.1. alberghi, motel, villaggi albergo;

P8.2. residenze turistico-alberghiere;

P8.3. campeggi;

P8.4. villaggi turistici;

P8.5. aree di sosta attrezzate per roulotte e caravan;

P8.6. parchi di vacanza;

P8.7. case per ferie;

P8.8. ostelli;

P8.9. esercizi di affittacamere;

P8.10. case e appartamenti per vacanze;

P8.11. rifugi alpini, rifugi escursionistici e bivacchi;

P8.12. agriturismo;

P9. attività direzionali, comprensive delle funzioni di rappresentanza, di direzione, di amministrazione, pubbliche o private, che abbiano autonomia insediativa; essa include le funzioni di supporto e di servizio e quelle volte a soddisfare le esigenze degli addetti, ma esclude le attività di diretta erogazione di servizi rivolti al grande pubblico.

P10. erogazioni dirette di servizi, comprensive di tutte le attività, pubbliche e private, direttamente erogatrici di servizi, alle persone od alle imprese, che non siano incluse in altri numeri del presente comma; esse sono relative sia agli spazi per l'esercizio di tali attività che a quelli di servizio e di supporto; esse si articolano in:

P10.1. uffici aperti al pubblico, quali: gli uffici delle pubbliche amministrazioni per la richiesta ed il rilascio di certificazioni, di procedimenti abilitativi, di prestazioni assistenziali diverse da quelle di intervento curativo, e simili; gli uffici postelegrafonici; i posti telefonici pubblici; gli sportelli bancari ed assicurativi;

P10.2. uffici giudiziari;

P10.3. uffici privati, quali: ausiliari finanziari e delle assicurazioni; agenzie di mediazione per la compravendita e la locazione di immobili e terreni; agenzie di viaggio e simili; agenzie di mediazione e intermediari e rappresentanti del commercio; società di servizi contabili ed affini; studi tecnici ed affini;

agenzie di pubblicità e pubbliche relazioni; società per studi di mercato, di consulenza organizzativa, di informatica e simili; agenzie di informazioni;

P10.4. studi professionali (consulenti legali, commerciali e fiscali; notai; medici; ingegneri; architetti; artisti e letterati; altri esercenti libere professioni);

P10.5. centri di calcolo, intesi come spazi prevalentemente adibiti alla produzione di servizi di acquisizione e di elaborazione elettronica di dati;

P11. strutture per l'istruzione, pubbliche e private, comprensive di ogni attrezzatura complementare, di servizio e di supporto; esse si articolano in:

P11.1. asili nido, scuole materne;

P11.2. scuole primarie, scuole secondarie inferiori;

P11.3. scuole secondarie superiori, scuole di formazione e di perfezionamento professionale;

P11.4. università, comprensive, oltre che di ogni altra attrezzatura complementare, di servizio e di supporto, peculiarmente delle attrezzature di pertinenza per la ricerca;

P12. strutture associative, intese come le sedi di associazioni e/o organizzazioni politiche, economiche, sociali, culturali, ricreative, assistenziali, religiose, aventi autonomia insediativa e funzionale, ed aventi caratteristiche che non ne permettano l'assimilazione ad altra utilizzazione;

P13. strutture religiose, intese come i luoghi di esercizio dei culti, comprensivo delle funzioni direttamente complementari, di servizio e di supporto;

P14. strutture sanitarie ed assistenziali, pubbliche e private, per le prestazioni assistenziali di intervento curativo, comprensive delle attrezzature complementari, di supporto e di servizio, ivi incluse quelle atte a soddisfare le esigenze degli addetti; sono partitamente considerate le utilizzazioni per:

P14.1. ospedali, cliniche, case di cura;

P14.2. ospedali diurni ed altre strutture diurne;

P14.3. poliambulatori;

P14.4. ambulatori e centri di primo soccorso;

P14.5. cliniche e ambulatori vetrinari;

P14.6. ricoveri per animali;

P15. attività agricole, Attività di coltivazione agricola, orticola, floricola; attività di allevamento di animali domestici destinati all'autoconsumo delle famiglie residenti nell'azienda; attività zootecniche aziendali ossia connesse con l'utilizzazione del suolo agricolo e svolte da imprenditori agricoli; attività di prima lavorazione, conservazione condizionata e alienazione dei prodotti agricoli, nonché uffici per la gestione dell'impresa agricola; attività agrituristiche di cui alla legislazione in materia; esercizio e noleggio di macchine agricole; allevamenti speciali e attività di custodia di animali.
3 – “Uso Culturale e Ricreativo per il Tempo libero” (CT) comprende:

CT1. strutture culturali, pubbliche e private, comprensive di ogni attrezzatura complementare, di servizio e di supporto; esse si articolano in:

CT1.1. centri di ricerca, intesi come strutture per lo svolgimento di attività di studio e di ricerca aventi autonomia insediativa e funzionale;

CT1.2. musei, intesi come luoghi di raccolta ed esposizione permanente di beni culturali, nonché di svolgimento di ogni connessa attività di ricerca, manutenzione e divulgazione;

CT1.3. sedi espositive, intese come luoghi di effettuazione di mostre od esposizioni, di norma temporanee e/o periodiche, non finalizzate alla vendita diretta o promozionale degli oggetti esposti;

CT1.4. biblioteche, intese come strutture per la conservazione e la consultazione di libri e simili, aventi autonomia insediativa e funzionale;

CT1.5. archivi, intesi come strutture per la conservazione e la consultazione di documenti e simili, aventi autonomia insediativa e funzionale;

CT1.6. centri congressuali polivalenti;

CT2. strutture ricreative, pubbliche e private, comprensive, oltre che degli spazi direttamente funzionali all’effettuazione delle specifiche attività e/o destinati agli utenti ed agli spettatori, delle attrezzature complementari, di servizio e di supporto; sono partitamente considerate le utilizzazioni per:

CT2.1. teatri;

CT2.2. cinematografi;

CT2.3. locali di spettacolo, diversi da quelli di cui ai due numeri precedenti;

CT2.4. sale di ritrovo e da gioco;

CT2.5. locali da ballo;

CT2.6. grandi strutture di intrattenimento, quali grandi discoteche e simili;

CT2.7. impianti scoperti per la pratica sportiva;

CT2. 8. maneggi, per la pratica dell’equitazione;

CT2.9. impianti coperti per la pratica sportiva, quali palestre, piscine e simili;

CT2.10. impianti per lo spettacolo sportivo, quali stadi, palasport e simili;

CT2.11. impianti per attività ricreative ed espositive temporanee.

4 – “Uso infrastrutturale o Tecnico e tecnologico” (TN) comprende strutture tecnologiche e impianti per la gestione dell’ambiente e per l’attrezzamento del territorio.
Si articola nei seguenti sottotipi:

TN1. reti tecnologiche e relativi impianti, Distribuzione di fonti energetiche e relative cabine di trasformazione o trattamento; captazione, potabilizzazione distribuzione e stoccaggio di acqua; raccolta di reflui; trasmissione di informazioni, immagini, suoni mediante reti di condutture.
TN2. impianti per l'ambiente, trattamento e smaltimento di rifiuti solidi: discariche, inceneritori, piattaforme di stoccaggio; impianti di depurazione.
TN3. impianti di trasmissione (via etere) fari, antenne di trasmissione e di ripetizione di informazioni, immagini, suono (escluse le antenne di ricezione finale dell'utente).
TN4. opere per la tutela idrogeologica; comprendono manufatti e sistemazioni del suolo e dei corpi idrici finalizzate alla tutela idrogeologica.

TN5. mobilità pedonale, comprensiva di ogni attività cinematica pedonale e di vettori a trazione e/o a propulsione esclusivamente umana, con l'unica esclusione degli speciali veicoli per disabili eventualmente dotati di sistemi di propulsione meccanica; sono partitamente considerate le utilizzazioni per:
TN5.1. percorsi pedonali;

TN5.2. percorsi ciclabili;

TN6. mobilità equestre, comprensiva di ogni attività cinematica mediante cavalli;

TN7. mobilità meccanizzata, comprensiva di ogni attività cinematica mediante vettori a propulsione meccanica non in sede fissa; sono considerate le utilizzazioni per:

TN7.1. percorsi carrabili;

TN7.2. spazi di sosta;

TN7.3. parcheggi di relazione, mono o multipiano, comprensivi delle attrezzature di servizio e di supporto;

TN7.4. parcheggi di scambio, mono o multipiano, comprensivi delle attrezzature di servizio e di supporto;

TN7.5. autorimesse, mono o multipiano, comprensive degli spazi di manovra ed accessori quali rampe, corsie e simili, nonché delle attrezzature complementari, di servizio e di supporto;

TN7.6. autostazioni;

TN8. mobilità ferroviaria, comprensiva di ogni attività cinematica mediante vettori a propulsione meccanica in sede fissa, quali quelli ferroviari, anche di tipo metropolitano; sono considerate le utilizzazioni per:

TN8.1. percorsi ferroviari;

TN8.2. scali;

TN8.3. stazioni;

TN8.4. fermate;

TN8.5. altre attrezzature ferroviarie, quali i caselli, i servizi egli impianti generali, e simili.

TN9. mobilità tramviaria, comprensiva di ogni attività cinematica mediante vettori a propulsione meccanica in sede fissa configurati come tram; sono considerate le utilizzazioni per:

TN9.1. percorsi tramviari;

TN9.2. fermate;

TN10. attrezzature cimiteriali, intese come impianti e strutture per la tumulazione, inumazione, cremazione ed il culto dei defunti, nonché per i servizi e gli uffici civili e religiosi connessi, comprensivi degli spazi tecnici e funzionali alla loro gestione.
TN11. attrezzature militari, intese come gli impianti direttamente funzionali alla difesa armata del territorio nazionale, quali batterie, fortificazioni, rifugi e simili.

ALLEGATO “B”

INTERVENTI PUBBLICI: INDICAZIONE DELLE PRIORITA’
1) Viabilità di by-pas del Centro abitato
2) Piazza mercato e box seminterrati per autoparco comunale

3) Box seminterrati di uso pubblico e parco a verde attrezzato su via Ortale
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